



LANDINI

Storie della Terra Infinita-La Battaglia della Profezia.docx









                    
                    
UUID: bafd4956-c98d-455a-b0cf-dc25df93b2e3

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    
        

        
 



        

        

        “
Ai miei amici, quelli
        veri, Poppo, Piccio, Paololuigi e Nadia, per il sostegno e
        l’entusiasmo che mi avete sempre dimostrato…grazie di
cuore!”

        

        
 



        

        


        
 



        

        

        
 



        

        


        
 





        

        
                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Maurizio 	Landini
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    
        

        
 



        

        

        

  

    

      

        
Storie
                della terra infinita
      
    
  


        
                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        La 	battaglia della profezia
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    
        


        
 





        

        

        
 



        

        

        
 



        



 






 






 






 






Il mondo non è solamente la realtà che viviamo, esistono dimensioni
parallele alla nostra in cui il

procedere degli eventi è completamente diverso da tutto ciò
che accade a noi. Dimensioni che a

volte s’incrociano e a volte modificano gli accadimenti
anche nel nostro mondo. Io lo so, perché ho

visto
 e

ho
 conosciuto

un mondo
 fantastico

che
 vive

proprio accanto
 a

noi.
 Tanti

anni fa,
 ormai…


Nella Dimensione Fatata, il luogo incantato dove vivevano le fatine
dei boschi, Dafne si svegliò con

un sussulto. Un forte stato di angoscia si era impadronito
dei
suoi sensi e il suo cuore si era riempito

all’improvviso di una profonda tristezza. Restò seduta sul
suo letto, fatto di verdi foglie e di fiori

profumatissimi per un lungo tempo, cercando di calmarsi e di
capire il perché di quelle sensazioni

così cupe e tristi, presagio di bui avvenimenti. 



Tutte le fatine dei boschi avevano la capacità di

avvertire le vibrazioni che gli avvenimenti e cambiamenti
che
si susseguivano in tutta la Terra

Infinita
 e

a
 volte anche
all’interno dell’Universo Totale provocavano nell’aria. Questa
capacità
 permetteva alle
fatine, in molti casi, di prevenire gli eventi e intervenire in
tempo
per evitare che le
 situazioni
potessero degenerare e diventare di difficile soluzione.
Naturalmente
le fatine potevano
 avvertire
anche le vibrazioni positive e felici che si creavano nella Terra
Infinita. Ma quella mattina
 non
c’era niente di positivo o felice nelle sensazioni che la fatina
provava. Nel profondo del suo

cuore, Dafne intuiva da dove arrivassero quelle vibrazioni
così angoscianti e, anzi, adesso che si era

calmata, lo sapeva esattamente. 



Erano sensazioni legate a un passato ormai lontanissimo, anche se

mai del tutto dimenticato. 



ERA MORTO! Ora lo sentiva forte e doloroso scoppiare
incontrollabile

nel suo cuore. 



I suoi bellissimi occhi color nocciola si riempirono di calde
lacrime, le magiche
 lacrime
delle fatine dei boschi, capaci in alcuni casi di curare le ferite
e
le malattie. Adesso quelle

lacrime scendevano dolci e lente, sul viso bellissimo di
Dafne, solamente al ricordo di Hagar. Da

tanto tempo non pensava più al giovane orso nero che aveva
conosciuto quando le tre Madri, in

particolare Valentina,

Madre della Terra, l’avevano inviata in missione nelle Terre
dell’Arcobaleno, il regno di Solvar e degli orsi neri.

Quella missione si era conclusa tragicamente con la
ribellione

degli orsi neri e dei loro alleati contro le tre Madri,
aiutate dalle fatine dei boschi e

dai saggi gufi del Grande Bosco. La vittoria delle tre Madri
aveva causato la fine della grande

dinastia
 degli

orsi
 neri,

costretti
 a

lasciare
 le

Terre
 dell’Arcobaleno

disperdendosi,
 raminghi,

in
 tutti

i luoghi della Terra Infinita. Solvar, il grande capo degli
orsi neri e potentissimo custode dei segreti

degli Oscuri Arcani delle Tenebre, era morto. Hagar, scelto
da
lui come suo successore per portare a compimento un’antica profezia
lasciata dal capo degli orsi, che avrebbe vendicato e riportato al

potere assoluto gli stessi, era stato catturato e
imprigionato
per sempre nella prigione sull’isola del

Vulcano del Nulla, nel lontano Mare Perduto. I ricordi
riaffioravano in Dafne come un fiume in

piena che rompe gli argini e dilaga incontrollato. Lei era
stata attirata con l’inganno da Hagar alla

Sorgente della Luce, uno specchio di lucente acqua magica.
Nonostante Hagar avesse alla fine

cercato di proteggerla, Solvar l’aveva colpita con i suoi
malefici poteri lasciandola come morta in

quelle limpide acque. Solo il tempestivo intervento di
Adessa,
Madre delle Ombre che, raccolta,

portata
 nella

Dimensione Fatata e curata, le aveva permesso di
sopravvivere
al terribile potere
 distruttivo
della magia nera degli Oscuri Arcani delle Tenebre. Hagar non venne
mai a sapere che
 Dafne non
era morta dopo l’attacco del capo degli orsi neri, e quell’immenso
rimorso lo aveva
 tormentato
fino alla fine dei suoi giorni. Fra loro era nato un sentimento
profondo e unico che, fin
 dal

loro
 primo

incontro,
 li

aveva
 uniti

indissolubilmente
 per

l’eternità.
 



Mentre
 le

lacrime
 continuavano

a
 rigarle

il
 viso,

Dafne
 ricordava

lo
 sguardo

di Hagar.
 Il

sorriso
 del

giovane orso,
 così
dolce
 e

felice,
 la

riempiva
 di

una
 gioia

immensa.


 






Quel
 loro

sentimento
 non

era
 mai

stato
 apertamente
dichiarato, ma i loro occhi, quando si incontravano, li univano più
di qualsiasi parola.
 Dafne
era convinta che, dal primo incontro con Hagar, i loro cuori
avessero
cominciato a battere
 insieme,
allo stesso ritmo. Da quel giorno alla Sorgente della Luce, erano
passati ormai tantissimi
 anni,
ma il suo cuore non aveva mai smesso di battere all’unisono con
quello di Hagar. Adesso

quell’improvvisa angoscia e il suo cuore che per un attimo
si era fermato, le dicevano che il giovane

orso aveva smesso di vivere.


Dafne lasciò la sua dimora, un altissimo castagno con le grandi
foglie sempreverdi e sul quale le

buonissime castagne crescevano tutto l’anno, per recarsi da
Valentina, la Madre della Terra. Aveva

assolutamente bisogno di consigli e di risposte. Prese uno
zufolo d’oro che portava sempre con sé

appeso ad una catenina fatta di petali di margherita
intrecciati, e vi soffiò

lievemente dentro per tre

volte. Ne uscì un dolcissimo suono che si diffuse per tutta
la Dimensione Fatata e dopo pochi istanti

apparve, alta nel cielo azzurro e viola, la sagoma di una
splendida farfalla. Era Siri, l’inseparabile

compagna della fatina. Con le sue immense ali multicolori,
un
insieme di decine di sfumature dei

sette colori dell’arcobaleno, scese dolcemente fino a
posarsi su di un manto di soffici foglie, accanto a Dafne. 



Le fatine dei boschi non potevano volare e per questo sceglievano
una
compagna con cui
 creavano
un rapporto indissolubile ed eterno di amicizia. C’era chi aveva
scelto una coccinella, chi
 una

libellula,
 chi

un’ape
 e

chi,
 come

la
 sorella

di
 Dafne,

Benedetta,
 la

più potente fatina dei boschi

di tutto l’Universo Totale, una lumachina tutta rosa con la
chiocciola verde brillante di nome Pinky.

Dafne
 salutò

con
 un affettuoso

abbraccio
 la

sua
 bellissima

compagna,
 ma

un
 profondo

senso
 di

urgenza la spingeva a fare in fretta. Sentiva dentro di sé
che stava per accadere qualcosa di molto grave

legato in qualche modo alla morte di Hagar e alle strane
sensazioni provate quella mattina al suo

risveglio. Anche se non riusciva a immaginare di cosa si
trattasse, sentiva che doveva parlare con

Valentina, Madre della Terra, al più presto possibile. Così
la fatina prese posto sul dorso di Siri che,

aperte le splendide ali multicolori, si levò alta nel
limpido
cielo in quella bellissima giornata di sole

nella Dimensione Fatata. Volò velocemente oltre le
Dimensioni
Parallele, oltre l’Universo Totale,

fino
 alla casa
delle
 tre Madri: il Sole
dell'Eternità.


 






Il freddo si faceva sempre più intenso e pungente e, seppure
abituato a quel clima polare, il

lupo grigio provò un brivido in tutto il suo corpo. Le
Montagne del Ghiaccio erano la sua casa da

tantissimo tempo, da quando le tre Madri, Valentina, Madre
della Terra, Adessa, Madre delle Ombre

ed Ettra, Madre della Natura, lo avevano catturato ed
esiliato
in quel luogo così desolato e solitario.

Nessuno, oltre lui, era mai riuscito a sopravvivere fra quei
monti fatti di neve e ghiaccio, dove i

venti soffiavano incessantemente gelidi e mortali, e il
grigio
del giorno lasciava il posto al buio

profondo della notte. Da sempre e per sempre. Ma Astar,
questo
era il nome del lupo grigio, aveva

resistito
 e

alla
 fine,

grazie
 ai

suoi poteri, si era abituato a tutto quel ghiaccio e a tutta
quella
 solitudine. Aveva
piegato quell’ostile natura al suo volere ed era diventato il re
delle Montagne di
 Ghiaccio.
In tutta la Terra Infinita e in tutto l’Universo Totale, nessuno,
nemmeno le tre Madri,
 sapevano
che Astar era un negromante, il più potente negromante che fosse
mai
esistito in tutte le
 Dimensioni
Parallele. 



I poteri gli erano stati trasferiti da Hagar, un grande orso nero
che
aveva
 conosciuto
all’interno della prigione del Vulcano del Nulla tantissimi anni
addietro. Da allora Astar era divenuto il custode degli Oscuri
Arcani
delle Tenebre, un insieme di antichissime e potentissime

formule e leggi della malvagia magia nera. Era anche
divenuto
l’esecutore di una vecchia profezia

che riguardava il Grande Bosco e tutta la Terra Infinita.
Col
passare del tempo, di quel lunghissimo

infinito tempo, tutti si erano dimenticati di lui, esiliato
e
dato per morto in quel luogo così terribile.

Perfino le tre Madri non pensavano più a lui da decenni,
ormai. 



Il grande lupo grigio aveva sfruttato

a
 suo

favore
 quella
situazione di oblio
 e
quella solitudine, si
 era
rafforzato e
 la sua
padronanza della magia
 nera

era
 diventata

assoluta.
 Nelle

lunghe
 notti

gelate
 e

solitarie
 aveva

studiato piani e

intrecciato rapporti con tutti gli esseri malvagi e avidi
sparsi nella Terra Infinita. Prima con i grossi vermi delle Terre
del
Sud e poi, dopo il fallimento di quell’alleanza, con i terribili
ragni rossi di
 Orthor.
Adesso era tutto pronto. Dopo un lungo periodo di preparativi, le
orde dei ragni erano ai
 confini,
a sud del Grande Bosco e nessuno dei suoi tanti abitanti sospettava
della loro presenza.
 Migliaia
e migliaia di orribili ed enormi ragni rossi, guidati dal loro
potentissimo capo Orthor, erano

pronti a invadere la quiete e a stravolgere la pace nel
Grande
Bosco, pronti a portare la distruzione e

la morte sui suoi abitanti. Dovevano raggiungere la Grande
Quercia, sede della Confraternita dei

gufi, distruggerla e catturare Alisar, l’anziano gufo delle
nevi che da sempre la governava e che

custodiva e difendeva le leggi del Grande Bosco. L’avrebbero
usato come ostaggio e ricattato le tre

Madri. Per ottenere questo risultato, erano pronti a
sterminare chiunque si fosse opposto o frapposto

alla loro avanzata. In realtà Orthor aveva il preciso
obiettivo di distruggere comunque tutto e tutti

quelli che avrebbe incontrato nella sua avanzata e quella
dei
suoi ragni. I suoi piani non erano

proprio quelli che aveva concordato con Astar; lui voleva il
potere assoluto e non era certo disposto

a dividerlo con il vecchio lupo grigio.

Al momento giusto avrebbe eliminato anche lui.


Orthor, neanche nei suoi incubi peggiori, poteva immaginare che
Astar
era un negromante e che
 aveva
deciso fin dal primo momento la sua morte, una volta svolto il
compito di conquistare il
 Grande

Bosco
 e la

Terra
 Infinita…
E
 ogni decisione

di
 Astar

si
 compiva
immancabilmente.


 






Tutti quegli anni di pace e tranquillità avevano impigrito le
difese
dei confini del Grande Bosco. 



I
 saggi gufi da tanto
tempo non volavano più tra i grandi alberi millenari per
controllare
che nessuno
 si
introducesse senza il loro permesso o quello delle tre Madri.
Inoltre, da tanto tempo, nessuna

fatina dei boschi si era recata in visita agli abitanti del
Grande Bosco e, per questo, nessuno si

aspettava quello che stava per accadere.


La neve, che aveva iniziato a cadere sempre più fitta, si andava
accumulando sulle possenti spalle

del grande lupo grigio, mentre il suo sguardo spaziava nel
buio profondo che velocemente stava

calando
 sulle

Montagne
 di

Ghiaccio.
 Senza

badare
 al

suo
 fardello,

Astar
 si

concentrò
 in

quell’oscurità e lentamente entrò in una specie di trance
che avrebbe portato il suo spirito al di là

delle
 vette

ghiacciate
 delle

montagne,
 fino

al
 Grande

Bosco.
 Là

avrebbe
 assistito

all’inizio

dell’invasione dei ragni rossi di Orthor. Questa volta
niente avrebbe fermato Astar e i suoi alleati

nella conquista del potere assoluto; il lupo grigio sarebbe
intervenuto nel momento esatto in cui le

tre Madri e le fatine dei boschi fossero arrivate in aiuto
dei
gufi e degli abitanti del Grande Bosco.

In quell’esatto istante si sarebbe rivelato con tutta la sua
forza distruttiva e tutti avrebbero scoperto

l’immane
 potenza
degli Oscuri
 Arcani delle

Tenebre.


Siri
 volava

veloce
 e

sicura
 all’interno

degli
 spazi

indefiniti
 che

attraversavano
 le

Dimensioni
 Parallele

dell’Universo
 Totale

e,
 sopra

di
 lei,

Dafne
 osservava

incantata
 la

meraviglia
 dello

spettacolo dei colori e delle luci che, come se stessero
ballando, vorticavano incessanti tutto intorno

a loro. Nonostante fosse andata molte altre volte nella casa
delle tre Madri, la fatina ne restava ogni

volta affascinata e stupita. Quanta bellezza! All’improvviso
una luce scintillante avvolse la farfalla;

era come se miliardi di brillanti lucciole si fossero date
convegno in quello spazio. Erano arrivate al

Sole
 dell’Eternità,

la casa delle tre Madri. Quel posto incantato era come
un’immensa nuvola
 azzurra
circondata da una luce splendente che quasi accecava la vista,
sospesa nello spazio infinito

dell’Universo Totale. Siri con eleganza scese e si posò su
quello che sembrava essere un fiore fatto

di panna montata dipinto con i sette colori dell’arcobaleno.
Tutto era così etereo e fantastico. 



Dafne
 scese dalla farfalla
e restò per un istante immobile, immersa in tutta quella luce e
quella bellezza e
 per

quell’eterno
 istante

si
 dimenticò

tutti
 i

suoi
 pensieri,

tutte
 le

sue
 angosce

e un
 senso

di
 profonda quiete
s’impadronì dei suoi sensi.


Il suo cuore divenne leggero e si riempì di una gioia sconosciuta e
profonda.
 Era

l’effetto
 della

magia
 che

custodiva
 quel

luogo.
 Chiunque

giungeva
 al

Sole
 dell’Eternità

cadeva
 in

quello
 stato

di
 pace

assoluta
 e

qualsiasi
 fossero

le
 sue

intenzioni,
 anche

le più malvagie, non sarebbe riuscito a resistere a
quell’incantesimo, restando in balia del volere delle

Madri. 



«Benvenuta, fatina Dafne.» 



Il suono soave di quella voce riportò dolcemente alla realtà la

fatina, che si girò e vide in tutto il suo splendore la
Madre
della Terra, Valentina. 



La bellezza di
 Valentina
era sconvolgente. Alta ed esile, la sua figura elegante, avvolta in
un leggero vestito di seta
 color

viola
 chiaro,

ricordava
 l’immagine

di una fata degli antichi racconti del Nord Incantato.

Lunghi
 riccioli

bianchi
 color

della
 neve

le incorniciavano il viso ricadendo, come un leggero

ruscello in un bosco a primavera, sulle spalle e avvolgendo
il
suo corpo fino a quasi toccare terra.

L’azzurro intenso dei suoi occhi spiccava sul suo viso dai
lineamenti delicati e perfetti, creando un

effetto
 stupefacente.

Era
 come

se la luce sprigionata da quegli occhi illuminasse l’anima
delle
 persone su cui si
posava. Nessuno poteva mentire a quello sguardo. Questo era uno dei
tanti poteri
 che la Madre
della Terra possedeva ed era sicuramente quello più importante e
potente, quello che
 più
spaventava chiunque incontrasse Valentina. Lei ti scrutava nel
profondo dell’anima e ti leggeva

dentro
 il

cuore.
 Nulla

le
 si

poteva
 nascondere.

Quello
 sguardo

e
 quell’intenso

e
 profondo

azzurro
 dei

suoi
 occhi

ti
 entravano

nella
 mente

lasciandoti
 senza

più
 alcuna

difesa
 o

protezione.
 Eri
semplicemente in suo potere. 



Valentina era, naturalmente, molto più di questo. Era la Madre
della

Terra e a lei competeva il far sì che tutto quello che
riguardava la vita e il benessere di tutte le terre

delle
 Dimensioni

dell’Universo
 Totale

fossero
 in

salute
 e

in
 armonia

fra
 loro.

Doveva
 assicurarsi

che
 tutti

i
 cicli

che
 si

alternavano
 e

susseguivano
 nelle
Ere procedessero in maniera perfetta.

Insieme alle altre Madri, Adessa ed Ettra, aveva il compito
di
proteggere tutto l’Universo Totale da

ogni pericolo che lo minacciasse, come quando le tre Madri

erano intervenute ad aiutare le

fatine dei boschi e i gufi nelle grandi battaglie per
difendere il Grande Bosco. Il loro compito era di

mantenere l’equilibrio in tutte le Dimensioni Parallele.
Nessuno poteva sconfiggere la loro magia e

nessuno era mai riuscito a opporsi alla loro volontà. Fino
ad
ora…


«La tua visita è inaspettata, fatina, ma sono sempre felice di
vederti. Vieni, Dafne, lascia che ti

stringa tra le mie braccia.» 



La fatina intuì che Valentina, al contrario della sua affermazione,
la
 stava

aspettando
 e

che
 forse

già sapeva anche il motivo della sua visita. L’abbraccio fu
lungo e
 pieno di affetto.
La Madre della Terra aveva una particolare simpatia per Dafne, che
ricambiava con
 riconoscenza
quel sentimento. 



«Sono venuta da te, potente e saggia Madre della Terra, in cerca di

consigli e conforto» disse la fatina allontanandosi
dall’abbraccio di Valentina. 



«Solo tu che
 conosci così
bene il mio animo mi puoi capire e aiutare» continuò Dafne,
fissando i suoi occhi in
 quelli
della Madre della Terra. Così facendo, Dafne sapeva che Valentina,
tramite quello sguardo
 intenso

e
 profondo,

avrebbe
 letto

tutta
 l’angoscia

e
 la tristezza che
la tormentava. 



«Quanto
 affanno

e
 quanto

dolore
 hai

nel
 cuore

e
 nella

mente,
 mia

dolce
 Dafne»

disse
 la

Madre
 della

Terra.


«Vieni,
 andiamo

a
 parlare

nel
 mio

Giardino
 della

Gioia.»
 



Valentina
 prese

la
 mano

della
 fatina,

la
 strinse con
tenerezza e la accompagnò a sedersi con lei sotto uno splendido
albero rosa con le foglie
 dalle

sfumature
 gialle e
arancioni. Dafne rimase affascinata dalla bellezza di quel posto.
Era
già
 stata

altre
 volte

in
 quel

luogo
 fatato

ma,
 come

ogni
 volta,

quello
 spettacolo

meraviglioso
 la

incantava.
 Ogni

Madre
 aveva,

all’interno
 della

Dimensione
 del

Sole
 dell’Eternità,

dei
 luoghi

personali in cui trascorrere in solitudine e meditazione
alcune ore della giornata che per il resto

passavano insieme in altri spazi comuni. Valentina amava
profondamente il suo giardino che aveva

creato
 nel

corso
 delle

Ere,
 aggiungendo

ogni
 varietà

di
 piante

e
 fiori

provenienti
 da

tutte
 le

dimensioni dell’Universo Totale. Molte di queste piante o di
questi fiori erano intrisi di magia e

rendevano,
 a

loro
 volta,

quel
 luogo

un
 posto

fantastico
 e

magico.
 



Ora,
 seduta

tra
 le

radici
 di
quell’incredibile 
pianta

rosa,
 Dafne

fu
 pervasa

da
 una

bellissima
 sensazione

di
 pace

e
 per

un
 attimo, ma
solamente per quell’attimo, si dimenticò tutto il tormento e
l’angoscia che l’avevano travolta e

portata
 dalla

Madre
 della

Terra.
 



«Lui
 è

morto» disse
 la

fatina
 rompendo

con
 la

sua
 voce,

dolce
 e

armonica come il suono delle corde di arpa, quell’istante di
quiete. 



«Hagar è morto» disse di
 nuovo
Dafne. 



Valentina guardò Dafne con tenerezza ma non disse nulla. 



«Ho percepito un forte
 dolore
al cuore e ho avuto una visione in sogno, mentre dormivo.» 



La fatina dei boschi aveva i
 suoi
splendidi occhi color nocciola umidi e la voce era insicura ma,
facendosi forza, proseguì: «Ho

visto Hagar dentro la sua caverna, nella prigione del
Vulcano
del Nulla. Era così vecchio… così

stanco e così vecchio…» 



Dafne si fermò un momento, come se stesse vedendo proprio in quel

momento l’orso nero, poi riprese: «Ma ho percepito dentro
di lui anche una serenità e una gioia

profonda perché sentiva che si stava lentamente spegnendo.»





La Madre della Terra ora stringeva

con forza le mani della fatina per infonderle il coraggio
per
continuare nel racconto della sua

visione. 



«Sentivo in lui la felicità per essere finalmente arrivato al
momento della sua morte.»


Dafne
 si

fermò
 di

nuovo
 e

ancora
 sembrò

stesse
 rivivendo

le
 sensazioni

provate
 durante

il
 sogno.


«Hagar era disteso nel suo letto ed era sereno. Ho sentito che i
suoi pensieri erano rivolti a me. Mi stava pensando.» 



La fatina era ora come in trance: «I suoi pensieri erano pieni di
tenerezza e di
 amore.
Tenerezza e amore per me.» 



Adesso qualche dolce lacrima scendeva lentamente sul suo

bellissimo viso. 



«Ho sempre saputo che Hagar mi amasse e che il suo amore era
sincero, profondo
 e
dolcissimo. Nonostante le scelte sbagliate indotte dal suo senso di
obbedienza nei confronti di

Solvar,
 che

su
 di

lui
 esercitava

un
 grande

potere,
 Hagar

era
 immensamente

buono
 e

giusto.»


Dafne
 si

fermò
 un

istante,
 poi proseguì: «E

l’ha
 dimostrato

quando
 alla

Fonte
 della

Luce
 si

è
 fermato,
risparmiandomi la vita.» 



La fatina, ripensando al giovane orso nero, aveva il viso
illuminato
dalla
 luce limpida
dell’amore vero. Un amore che non aveva mai potuto vivere
liberamente, un amore
 chiuso
nel suo cuore e in quello di Hagar. Oramai per sempre. 



Valentina continuava ad ascoltare il

racconto della fatina, silenziosa e attenta, ma il suo viso
si
era fatto severo e preoccupato. La Madre

della Terra sapeva del forte sentimento che li univa. Né lei
né le altre Madri avevano mai approvato

quel
 legame

e
 avevano

fatto
 di

tutto perché Dafne potesse arrivare a dimenticare l’amore
che
 provava per l’orso
nero. Ora, ascoltando le parole della fatina, Valentina si rendeva
conto che tutti i
 loro
sforzi avevano fallito. Nonostante tutti i lunghissimi anni passati
l’una lontano dall’altro, l’amore fra Dafne e Hagar non era mai
diminuito d’intensità e, anzi, aveva continuato a vivere e
crescere
 dentro di loro.
Questa era una realtà che la Madre della Terra alla fine doveva
accettare. Dafne era e
 sarebbe

per
 sempre

stata
 legata

a
 quel

sentimento.
 Valentina

era
 così

assorta
 in

quei
 pensieri

che non si era accorta che la fatina aveva interrotto il suo
racconto e che la stava guardando con uno

sguardo triste e perplesso. 



«Madre, stai bene?» 



Valentina, come risvegliata dalla domanda di

Dafne,
 le

rispose
 dolcemente:

«Dolce
 e

bellissima
 fatina,

ho
 avvertito

una
 forte

vibrazione
 all’interno
delle Dimensioni Parallele e in tutto l’Universo Totale. Non sono
riuscita a percepire con

esattezza da dove o da chi provenisse questa strana
vibrazione, ma so per certo che era negativa e

oscura.» 



La voce di Valentina, da dolce e serena, si era fatta preoccupata e
seria: «Credo che
 qualcosa
di molto grave stia per accadere a tutti noi e che si tratti di
qualcosa, in
 qualche modo,
che
 non capisco,
intrecciato al tuo sogno.» 



«Anch’io ho avvertito una vibrazione molto forte che mi

ha spaventato», rispose Dafne, che intanto si era calmata
«sono certa della morte di Hagar

perché l’ho vista nel sogno e percepita nel profondo del
mio cuore, ma oltre a questo ho sentito

anche un forte richiamo verso la prigione dove era
rinchiuso.»





Adesso la fatina era di nuovo

assorta nel ricordo delle sensazioni che il sogno le aveva
fatto provare. «È come se Hagar, prima

di morire, rivolgendomi il suo ultimo pensiero, mi avesse
chiamato a sé per rivelarmi un segreto

profondo
 e

nascosto
 da
tantissimi anni… Un segreto terribile!»


Le parole della fatina
 restarono
per un momento come sospese nell’aria e nello spazio fra lei e
Valentina, ma poi la voce
 della
Madre della Terra riempì quel vuoto: «Io e le altre Madri, Ettra e
Adessa, abbiamo sentito e

percepito
 con

forza
 qualcosa

di
 spaventoso

che
 si

sta
 per

abbattere
 come

un
 uragano

sulla Dimensione
 della

Terra
 Infinita.

Qualcosa
 che

porterà
 morte

e
 sofferenza

in
 tutto

l’Universo
 Totale.»



Valentina si alzò e rivolse il suo sguardo verso le nuvole bianche
e
azzurre che circondavano il

Giardino della Gioia. Per alcuni minuti restò immobile e in
silenzio, persa nella pace di quella

visione. Dafne la guardava e ne restò affascinata. La fatina
percepiva la saggezza e l’immensa forza

che la figura della Madre sprigionava intorno a sé. Era come
avvolta da un’invincibile magia. Poi

Valentina si voltò verso di lei e riprese a parlare:
«Bisogna
che tu vada alla prigione del Vulcano

del
 Nulla

e
 che

trovi
 la

caverna
 di

Hagar.
 Sono

certa
 che

l’orso
 nero

ha
 lasciato

qualcosa
 d’importante

per
 te… per

noi
. Qualcosa

di
 vitale

importanza
 per

scoprire
 cosa

sta
 per

succedere nella Terra Infinita, qualcosa che ci aiuterà ad
affrontare il male e le tenebre che stanno

per avvolgere tutti gli abitanti dell’Universo Totale.» 



Dafne fu scossa da un freddo brivido, come

se una lama gelata le fosse passata sulle guance lasciandole
un sottile taglio sanguinante. 



«Dentro
 di

me», le parole uscivano con

difficoltà dalla bocca della fatina «dentro di me sapevo che
la visione che ho avuto nel sogno mi avrebbe spinto a raggiungere
il
luogo dove Hagar ha
 vissuto

lunghissimi
 anni

della
 sua

vita.»
 



Mentre
 parlava,

Dafne
 lentamente

ritrovava
 la

calma
 e

la
 forza

che
 le

permetteva
 di

essere
 lucida

e
 coraggiosa.





«Domani mattina partirò verso la

prigione del Vulcano del Nulla» disse «e una volta là,
cercherò la caverna di Hagar e scoprirò il

mistero
 che

custodisce.»
 



La
 sua

voce
 era

diventata
 ferma

e
 sicura.

La
 paura

non
 l’aveva

abbandonata, ma adesso sentiva dentro di lei forte la
sensazione che avrebbe alla fine sconfitto

quella paura. 



Valentina le prese le delicate mani fra le sue. 



«Dolce Dafne, tu sei forte e coraggiosa

come tua sorella Benedetta» disse con sincera ammirazione
«ma
ho la dolorosa sensazione che

quello che potrai scoprire alla prigione del Vulcano del
Nulla
non sarà piacevole e, anzi, potrebbe

sconvolgerti la mente e il cuore. Nonostante ciò», proseguì
Valentina «tu e solo tu puoi

rivelare il segreto di Hagar. Mi è oscuro il motivo, ma sono
sicura che sia così.» 



Le mani di Valentina strinsero forte quelle della fatina. Gli
splendidi occhi color nocciola di Dafne si fissarono in

quelli altrettanto belli di Valentina e nessun’altra parola
fu necessaria. 



 






La Madre della Terra lasciò

Dafne nel Giardino della Gioia e raggiunse le altre Madri,
Ettra e Adessa, nella Grande Sala delle

Parole.
 Le

trovò
 ad

aspettarla,
 ognuna

già
 seduta

sul
 proprio

trono.
 La

Grande Sala delle Parole era il

luogo
 dove

le
 tre

Madri
 si riunivano
per parlare di tutto ciò che riguardava le Dimensioni

dell’Universo
 Totale.

In
 quella

sala
 si

decidevano
 tutte

le
 leggi

che
 regolavano

la
 vita

e
 il

susseguirsi
 degli

eventi,
 nel

corso
 delle

Ere,
 di

tutti
 gli

esseri
 che

popolavano
 le
Dimensioni Parallele. 



«Ben arrivata, Valentina.» 



A parlare era stata Ettra, la potente Madre della Natura. I

suoi occhi viola brillavano e illuminavano il suo bellissimo
viso, incorniciato da corti capelli neri

come
 la

notte
 senza

luna
 e

stelle.
 



«Adesso
 che

siamo
 tutte

riunite,
 dobbiamo

parlare con urgenza
 di

quello
 che

sta
 succedendo

nella
 Dimensione

della
 Fantasia

e,
 in

particolare,
 nella

Terra
 Infinita.»





La voce della Madre della Natura era ferma ma allo stesso tempo
allarmata. 



«Ieri ho ricevuto la
 visita

del
 giovane

gufo
 Paolo,

arrivato
 dal

Grande
 Bosco,

inviato da Alisar» Alisar era il vecchio

e saggio gufo delle nevi a capo della Confraternita dei
gufi,
che da sempre avevano il compito di

governare e proteggere il Grande Bosco.


«La sua visita non era inaspettata», proseguì Ettra «da un po' di
tempo avevo avvertito sensazioni negative e interferenze malvagie
che
avvolgono la
 Terra
Infinita e tutto l’Universo Totale.» 



La Madre della Natura si fermò per un istante, come per

dare enfasi alle sue parole. 



«Qualche cosa di terribile sta per succedere e, qualunque cosa sia,

comincerà proprio dal Grande Bosco! Il gufo Paolo mi ha
recapitato un messaggio di Alisar,

che chiede con estrema urgenza il nostro intervento.»


Il tono della voce di Ettra era un misto di

ansia e preoccupazione. 



«I gufi hanno sorvolato il Grande Bosco e hanno scoperto che
migliaia di
 ragni rossi si
stanno radunando nelle terre dei confini a sud del bosco. Per il
momento sono
 fermi e non
hanno osato entrare, ma gli abitanti di quella parte del bosco sono
spaventati e stanno
 abbandonando
le loro case scappando a nord, verso la Grande Quercia, sede della
Confraternita dei
 gufi,

in
 cerca

di
 protezione.»





Valentina
 e

Adessa
 ascoltavano

con
 attenzione

il
 resoconto

di
 Ettra, sempre
più preoccupate e tese. «Alisar sta radunando tutti i gufi e tutti
gli altri abitanti del Grande

Bosco per prepararsi a difendere i confini del sud da una
ormai quasi certa invasione da parte dei ragni

rossi. Il gufo delle nevi è sicuro che a guidare i ragni ci
sia Orthor, il loro potentissimo capo.» 



«Non è possibile!» urlò Valentina «Orthor, tanti anni fa, ha
giurato solennemente davanti a noi,

proprio in questa stanza, di rispettare la pace che si era
stabilita in tutta la Terra Infinita. Dopo la

grande guerra vinta dal Grande Bosco contro i vermi di Ogh e
i
suoi ragni rossi, Orthor ha giurato di

rispettare le leggi che regolano la vita nella Terra
Infinita
e di sottomettersi all’autorità dei gufi, da

noi incaricati di governare il Grande Bosco.» 



La Madre della Terra si era alzata dal suo trono e

parlava con voce concitata. 



«Hai ragione, Valentina», le rispose Ettra cercando di calmare la

Madre della Terra «purtroppo sembra che Orthor sia venuto
meno ai suoi giuramenti e alla sua

parola.» 



Ettra smise di parlare e sembrò soppesare con grande attenzione le
parole che stava per
 pronunciare,

poi
 riprese:

«Ho
 il

terribile
 presagio

che
 dietro

Orthor
 e

i
 suoi

ragni
 rossi,

e
 dietro

alla sua invasione ci sia una forza molto più potente e
molto
più malvagia.» 



Di nuovo la Madre
 della
Natura si fermò e fece una pausa piena di tensione: «Sono certa che
a guidare Orthor sia la
 magia
nera degli Oscuri Arcani delle Tenebre e sono certa che le forze
malvagie che si stanno per

scatenare sono in qualche modo intrecciate a quello che
Valentina è venuta a riferirci.» 



Ci fu un
 lungo momento di
pesante silenzio e la frase di Ettra restò sospesa nell’aria come
una nuvola nera
 carica di
pioggia, presagio di una spaventosa tempesta. Alla fine Valentina
si
riprese rompendo quel
 silenzio
e iniziò a raccontare alle Madri dell’incontro avuto con la fatina
Dafne. Parlò del sogno che
 la
fatina aveva fatto e descrisse la visione della morte di Hagar.
Raccontò della forte sensazione

provata da Dafne e percepita anche da lei, che l’orso nero
nascondesse un terribile segreto e che

quel mistero fosse celato nella sua caverna negli abissi
della
prigione del Vulcano del Nulla. Spiegò alle

Madri,
 che

la
 stavano

ad
 ascoltare

con
 attenzione

e
 paura, di come
nella visione di Dafne, Hagar chiamasse

a
 sé

la
 fatina

con
 il

preciso
 intento

che
 fosse

lei
 e

solo
 lei a svelare
quel segreto.


«Ho chiesto a Dafne di andare alla prigione e lei ha subito
accettato. Domani mattina volerà con

Siri fino alla Dimensione della Fantasia ed una volta
entrata,
raggiungerà la Terra Infinita. Da lì

andrà sull’isola del Vulcano del Nulla, nel mezzo del Mare
Perduto, dove si trova la prigione.»





Valentina
 si rivolse poi a
Adessa, Madre delle Ombre e custode della prigione: «A te spetta il

compito di istruire Dafne su come entrare nella prigione e
sui
pericoli che dovrà affrontare una volta

che sarà in quegli abissi di lava incandescente e
malvagità.»


Adessa era la Madre delle Ombre, la

più potente tra di loro. Conosceva e governava tutta la
magia
esistente nell’infinito Universo Totale. 

Inoltre
 era

l’unica
 che

conosceva
 i

segreti
 della

magia
 degli

Oscuri
 Arcani

delle
 Tenebre,

l’unica
 che
poteva opporsi al loro immenso e distruttivo potere. 



Adessa era in piedi, la sua

meravigliosa e severa presenza aveva riempito ogni angolo
della Grande Sala delle Parole. La sua

bellezza
 era

al
 disopra

di
 ogni

immaginazione.
 Lunghissimi

capelli
 lisci

color
 d’argento

le
 scendevano e
avvolgevano il corpo statuario. La cosa che più risaltava in tutta
quella bellezza era la
 luce

emanata
 dai

suoi occhi colore viola chiaro, come il riflesso dell’ultimo
raggio di un sole
 morente
sulle nuvole all’approssimarsi di una tempesta. Adessa era molto
amata ma allo stesso
 tempo

molto
 temuta.

Da
 tutti.

A
 lei,

fra
 gli

altri
 innumerevoli
compiti,
 era affidata la
responsabilità
 e la
gestione della prigione del Vulcano del Nulla. Erano suoi gli
incantesimi che avvolgevano la

prigione
 e

solo
 lei

poteva
 toglierli.

Nel
 corso

di
 tutte

le
 Ere,

solo
 un

prigioniero
 era

riuscito
 a

fuggire da quell’inferno, infrangendo i potenti incantesimi
della Madre delle Ombre. Alla fine era

stato catturato ed esiliato a morire nelle Montagne di
Ghiaccio. Quel prigioniero era un grande lupo

grigio di nome Astar. 



«Nessuno» disse Adessa «è mai sceso di sua volontà all’interno
delle
 prigioni

del
 Vulcano

del
 Nulla.

Nelle
 sue

viscere
 scorrono

fiumi
 di

lava
 incandescente

che
 producono fumi
e vapori malefici. Nelle sue caverne si nascondono gli esseri più
malvagi di tutte le
 Dimensioni
dell’Universo Totale. Molti di loro sono rinchiusi in quelle
prigioni da centinaia di anni
 e
molti di loro sono impazziti nel rimanerci per tutto quel
tempo.»


Adessa parlava con voce calma e

controllata,
 come

se
 le

cose
 che

stava
 dicendo

fossero semplici leggende di cui non preoccuparsi.


«Il pericolo per Dafne» continuò la Madre delle Ombre «è molto
grande e anche se i suoi
 poteri
di fatina sono forti, il rischio per lei di perdersi o di essere
uccisa è altissimo.» 



Nel sentire
 quelle

parole,
 così

esplicite
 e

sincere,
 Ettra

e
 Valentina

ebbero
 un

sussulto
 di

terrore.
 Entrambe

sapevano delle difficoltà e dei pericoli che aspettavano
Dafne una volta entrata nelle prigioni del

Vulcano del Nulla, ma sentire Adessa che esprimeva le loro
paure in tutta la loro realtà
 le
lasciava
 turbate e
pensierose. Adessa, percepito lo stato di agitazione delle due
Madri,
parlò nel tentativo di

rasserenarle e rassicurarle:

«Io preferirei che la fatina non entrasse mai in quel luogo
di morte e
 malvagità ma,
come la nostra saggia Valentina ci dice, se nella caverna di Hagar
è
custodito un
 segreto di
vitale importanza per le sorti della Terra Infinita e dell’Universo
Totale, cercherò in tutti 
i
modi
 che

i
 miei

poteri
 mi

consentono
 di

aiutare
 Dafne

nella
 sua

missione.»
 















